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Elena Galeotto 

Siccome ho già lavorato per fare il disegno
2
, vi dico solo l’idea che lo ha mosso. Il lavoro 

l’ho già fatto e l’avete già visto, quindi non devo impiegare molto tempo nel presentarvelo. 

Quando Giacomo Contri mi ha proposto di fare un disegno sul tema dell’animale umano, 

mi ha detto: “Voglio un bambino con un cappello di asino con su la A e un asino con un cappello da 

uomo con su la U”. 

                                                 
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 
2 E. Galeotto, I due cappelli, settembre 2014, <www.societaamicidelpensiero.com>.   
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Inizialmente, facendo appello anche al lavoro dell’anno scorso sulla rappresentanza, avevo 

pensato di fare due carte di identità, ma questo mi sembrava un po’ quello che diceva prima 

Raffaella Colombo: A non è B, cioè sembrava puramente descrittivo, ma non metteva in scena la 

teoria, non metteva in rappresentazione la teoria che ci sta dietro.  

Ho preso spunto da Gli amanti
3
 di Magritte, di cui in questo volantino ritrovate solo i 

colori dello sfondo, perché lì ci sono i due amanti con la faccia bendata – probabilmente l’avrete 

presente, il quadro è famoso – e c’è proprio un azzeramento dell’eccitamento. Che cosa rimane? 

Non rimane nemmeno la percezione perché quelli neanche si vedono. È come se fosse una legge per 

cui quei due sono lì, fissi, immobili, senza lavoro e senza produzione.  

Tra l’altro, in questo disegno potete notare che la faccia del bambino e la faccia dell’asino 

sono fatte a collage, mentre il resto è stato disegnato perché volevo sottolineare la specularità della 

medesima teoria.  

Inoltre, se guardate come è posizionata la linea dello specchio, si può notare che non può 

essere veritiera rispetto alla linea del muro corrispondente, può essere in continuità con il muro 

rosso, ad esempio, ma non con quella del muro corrispondente.  

Una volta che è scardinato il principio di piacere – prendo a prestito il titolo di un film di 

Woody Allen –: “Va bene tutto, Basta che funzioni”
4
, cioè il “Basta che funzioni” è un qualcosa che 

parte dall’aver fatto fuori la legge di moto.  

In aggiunta pensavo: perché il dogma è così utile? Perché è assertivo, assertivo può essere 

solo il pensiero di un soggetto ed è questa la difesa dalla perversione che invece è quella che tende a 

rinnegare il principio di piacere.  

Riprendo un attimo l’esempio di Raffaella Colombo della scopa: che bisogno c’era di dire 

che era la scopa che voleva stare pulita? Non poteva dire lei: “A me da fastidio vedere la scopa 

messa via così”? Avrebbe posto un principio di piacere che Raffaella Colombo avrebbe potuto 

ignorare, o con il quale avrebbe potuto allearsi, o al quale avrebbe potuto opporsi (e mettere via da 

quel giorno in poi sempre la scopa con i pelucchi), più tutte le altre idee che le sarebbero potute 

venire. Per adesso mi fermo qui. 

Giacomo B. Contri 

Tenetevi lo slogan: “Per capire che non siamo animali, bisogna scoprire quanto siamo 

bestie”.  

Questo è uno slogan completo perché la psicopatologia è il più forte sussidio dimostrativo 

di tutto ciò che dice Freud.  

Non c’è nulla di animale ma solo di bestia nella psicopatologia. È solo umana la 

psicopatologia. Alla psicopatologia si applica il detto di Nietzsche “umano, troppo umano”: è la 

patologia “umano, troppo umano”. 

 

                                                 
3 R. Magritte, Gli amanti, 1928, olio su tela, 54 x 73 cm, MoMA, New York.  
4 Film Whatever Works, Basta che funzioni, regia di W. Allen, con Ed Begley jr, P. Clarkson, L. David, commedia, 

USA, Francia, 2009, 92 min.  
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